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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

15_SO39_1_LRE_24

Legge regionale 16 ottobre 2015, n. 24

Norme per la sicurezza dei lavori in quota e per la prevenzione di 
infortuni conseguenti al rischio di cadute dall’alto.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 finalità
1. La presente legge, in attuazione del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), 
definisce misure preventive e protettive da prevedere nella progettazione e da adottare nella realizza-
zione degli interventi edilizi di cui all’articolo 3 al fine di garantire il transito, l’accesso e l’esecuzione dei 
lavori sulla copertura, incluse la manutenzione, la verifica, la riparazione e l’installazione di impianti in 
condizioni di sicurezza.

Art. 2 definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende per�
a) copertura� la delimitazione superiore dell’involucro edilizio finalizzata alla protezione dello stesso dagli 
agenti atmosferici, costituita da una struttura portante e da un manto di copertura; la copertura assume 
diverse denominazioni in relazione sia al materiale usato per la struttura o per il manto superficiale, sia 
alla configurazione strutturale;
b) percorso di accesso alla copertura: il tragitto che un operatore deve compiere internamente o ester-
namente al fabbricato per raggiungere il punto di accesso alla copertura;
c) punto di accesso alla copertura: il punto, raggiungibile mediante un percorso, in grado di consentire il 
transito in sicurezza di un operatore e di eventuali materiali e utensili da lavoro sulla copertura;
d) elaborato tecnico della copertura: il documento contenente indicazioni progettuali, prescrizioni tecni-
che, certificazioni e Ruanto altro ¥ necessario ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi per la 
caduta dall’alto a cui sono esposti i soggetti che eseguono lavori riguardanti la copertura;
e) dispositivo di ancoraggio: l’elemento o la serie di elementi o componenti contenenti uno o più punti di 
ancoraggio secondo quanto previsto dalle norme tecniche vigenti;
f) ancoraggio strutturale� l’elemento o gli elementi fissati in modo permanente a una struttura, ai sensi 
delle norme tecniche vigenti, a cui si può applicare un dispositivo di ancoraggio o un dispositivo di pro-
tezione individuale;
g) linea di ancoraggio� la linea ůessibile tra ancoraggi strutturali, ai sensi delle norme tecniche vigenti, a 
cui si può applicare il dispositivo di protezione individuale;
h) gancio di sicurezza da tetto� l’elemento da costruzione posto sulla superficie di un tetto a falde per 
assicurare le persone e per fissare carichi principalmente utilizzati per la manutenzione e la riparazione 
dei tetti, secondo quanto previsto dalle norme tecniche vigenti;
i) dispositivo di protezione collettiva permanente: dispositivi e ausili di carattere collettivo in dotazione 
fissa all’opera, ad esempio� linee di ancoraggio, ancoraggi strutturali, ganci di sicurezza da tetto, para-
petti permanenti, reti di protezione;
j) dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall’alto: dispositivo atto ad assicurare una per-
sona a un punto di ancoraggio sicuro in modo da prevenire o arrestare in condizioni di sicurezza la caduta 
dall’alto;
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k) rischio di caduta dall’alto: ogni situazione che espone il lavoratore al pericolo di cadere da un’altezza 
superiore a 2 metri rispetto a un piano stabile;
l) committente: il soggetto per conto del quale l’intera opera viene realizzata, indipendentemente da 
eventuali frazionamenti della sua realizzazione; nel caso di appalto di opera pubblica, il committente ¥ il 
soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione dell’appalto;
m) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell’opera, di seguito deno-
minato coordinatore per la progettazione: soggetto incaricato, dal committente o dal responsabile dei 
lavori, dell’esecuzione dei compiti di cui all’articolo 91 del decreto legislativo 81/2008;
n) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell’opera, di seguito denomi-
nato coordinatore per l’esecuzione dei lavori: soggetto incaricato, dal committente o dal responsabile 
dei lavori, dell’esecuzione dei compiti di cui all’articolo 92 del decreto legislativo 81/2008;
o) norma tecnica� specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un 
organismo europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione.

Art. 3 ambito di applicazione
1. Le disposizioni della presente legge si applicano agli interventi edilizi, ove sussistano rischi di caduta 
dall’alto, svolti sulle coperture di edifici privati o pubblici, di cui agli articoli 17, 1� e 19 della legge regio-
nale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), nonché a quelli disciplinati dall’articolo 16, 
comma 1, lettere a bis), m) e m bis), della medesima legge regionale.
2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della presente legge le coperture che non espongono a un 
rischio di caduta dall’alto da un’altezza maggiore di 2 metri misurata dal punto più elevato rispetto al 
piano sottostante;
3. In relazione ai lavori da effettuare, le misure progettate e installate ai sensi della presente legge, de-
vono essere adottate e utilizzate nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 15, 111 e 115 del decreto 
legislativo 81/2008.

Art. 4 criteri generali
1. Nell’elaborazione dei progetti e nella realizzazione dei lavori di cui all’articolo 3 deve essere prevista 
l’applicazione di misure preventive e protettive di cui all’allegato A.
2. L’allegato A ¥ modificato con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta 
regionale. Il decreto del Presidente della Regione ¥ pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione.

Art. 5 adempimenti
1. Ove sussistano rischi di caduta dall’alto, negli interventi disciplinati dagli articoli 17, 18 e 19 della 
legge regionale 19/2009, il committente o altro soggetto legittimato:
a) all’atto di inoltro dell’istanza del titolo autorizzativo o della presentazione della segnalazione certi-
ficata di inizio attività o della denuncia di inizio attività alternativa al permesso di costruire, trasmette 
all’amministrazione concedente la documentazione prevista dall’articolo 6, comma 1, lettere a) e b);
b) a conclusione dei lavori acquisisce la documentazione prevista dall’articolo 6, comma 1, lettere c), d), 
e), f) e g);
c) al momento del deposito in $omune della comunicazione di fine lavori allega la documentazione di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettere c), d) ed e), ovvero una dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante 
l’avvenuto adempimento degli obblighi predetti.
2. Ove sussistano rischi di caduta dall’alto, negli interventi disciplinati dall’articolo 16, comma 1, lettere a 
bis), m) e m bis), della legge regionale 19/2009, il committente o altro soggetto legittimato acquisisce la 
documentazione, prevista dall’articolo 6, comma 1, lettere b), d), e), f) e g), e invia alla competente ammi-
nistrazione comunale una dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante l’avvenuto adempimento 
degli obblighi predetti.
3. L’elaborato tecnico della copertura unitamente al fascicolo dell’opera, ove previsto, ¥ messo a dispo-
sizione dei soggetti che accedono alla copertura in occasione di ogni successivo intervento da eseguirsi 
sulla medesima. A tale adempimento provvede il proprietario dell’immobile o eventuale altro soggetto 
responsabile della gestione e della manutenzione del medesimo. &sso ¥ inoltre aggiornato in occasione 
di successive modifiche al sistema anticaduta e, in caso di passaggio di proprietà, ¥ consegnato al nuovo 
proprietario o altro soggetto responsabile della gestione e manutenzione dell’immobile.
4. Il proprietario dell’immobile o eventuale altro soggetto responsabile della sua gestione e manuten-
zione ¥ tenuto a garantire nel tempo la perfetta funzionalità del sistema di sicurezza anticaduta, man-
tenendo aggiornato il registro di controllo dei dispositivi installati presso l’immobile secondo quanto 
riportato nel manuale di uso e programma di manutenzione di cui all’elaborato tecnico della copertura.

Art. 6 elaborato tecnico della copertura
1. L’elaborato tecnico della copertura, in relazione alle diverse fattispecie previste dall’articolo �, ¥ costi-
tuito dai seguenti elementi:
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a) relazione tecnica di progetto in cui sono indicate le caratteristiche della copertura, l’ubicazione dei 
percorsi, degli accessi e delle misure di prevenzione e protezione contro il rischio di caduta dall’alto, per 
il transito e l’esecuzione dei lavori sulla copertura; la scelta dei dispositivi di ancoraggio contro le cadute 
dall’alto deve tenere in considerazione, tra l’altro, le modalità operative di svolgimento dei lavori, nonché 
la tipologia dei dispositivi di protezione individuale da utilizzare;
b) planimetria, in scala adeguata, della copertura con particolare evidenza del percorso, del punto di 
accesso e dei sistemi di prevenzione e protezione previsti;
c) documentazione attestante l’idoneità della struttura alle sollecitazioni provenienti dal dispositivo di 
ancoraggio;
d) certificazione del fabbricante di dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da 
tetto installati, secondo le norme tecniche vigenti;
e) dichiarazione dell’installatore riguardante la corretta installazione di eventuali ancoraggi strutturali, 
dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da tetto, in cui sia indicato il rispetto 
delle norme di buona tecnica, delle indicazioni del produttore e dei contenuti di cui alle lettere a), b) e c);
f) manuale d’uso e manutenzione degli eventuali dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci 
di sicurezza da tetto installati;
g) programma di manutenzione degli eventuali dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci 
di sicurezza da tetto installati.
2. L’elaborato tecnico della copertura per le parti relative al comma 1, lettere a) e b), ¥ redatto in fase 
di progettazione. Il coordinatore per la progettazione, ove nominato, recepisce nel Fascicolo dell’opera 
previsto dall’articolo 91, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 81/2008, i contenuti dell’elaborato 
tecnico.
3. L’elaborato tecnico della copertura per le parti relative alle lettere c), d), e), f), e g), del comma 1, ¥ 
completato entro la fine dei lavori. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori, ove nominato, recepisce 
nel Fascicolo dell’opera previsto dall’articolo 91, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 81/2008, i 
contenuti dell’elaborato tecnico trasmessi dal direttore dei lavori o dal committente.

Art. 7 sanzioni
1. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni previste dalla legislazione nazionale, la mancata pre-
sentazione della documentazione di cui all’articolo 6, comma 1, lettere a) e b), costituisce condizione 
ostativa al rilascio del titolo autorizzativo ovvero all’inizio dei lavori.
2. Per gli interventi edilizi di cui all’articolo 5, comma 1, la mancata presentazione degli elaborati di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettere c), d), e), f) e g), costituisce altresì causa ostativa al rilascio del certificato 
di abitabilità o agibilità.
3. Per gli interventi di cui all’articolo 16, comma 1, lettere a bis), m) e m bis) della legge regionale 19/2009 
si applica la sanzione di cui all’articolo 51, comma 4 bis, della medesima legge regionale 19/2009, come 
modificato dalla presente legge.

Art. 8 attività di formazione e informazione
1. La Regione, tramite i Dipartimenti di prevenzione delle Aziende per l’assistenza sanitaria, attingendo 
agli specifici fondi di cui all’articolo 13, comma 6, del decreto legislativo �1/200�, promuove iniziative 
volte a sostenere la formazione, l’informazione e la cultura della prevenzione e della tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro, anche con il coinvolgimento degli enti preposti e degli organismi 
paritetici.

Art. 9 modifiche all’articolo �1 della legge regionale 19/2009
1. Al comma 4 bis dell’articolo 51 della legge regionale 19/2009 dopo le parole <<pari a 258 euro.>> sono 
inserite le seguenti: <<La medesima sanzione si applica anche nei casi di mancato invio della dichiara-
zione sostitutiva di atto notorio di cui all’articolo 5, comma 2, della legge regionale 16 ottobre 2015, n. 
24 (Norme per la sicurezza dei lavori in quota e per la prevenzione di infortuni conseguenti al rischio di 
cadute dall’alto).>> e le parole <<Tale sanzione>> sono sostituite delle seguenti: <<La sanzione>>.

Art. 10 disposizioni transitorie e finali
1. La presente legge non si applica agli interventi per i quali siano già state depositate presso le sedi 
competenti, alla data di entrata in vigore della legge stessa, le relative richieste, dichiarazioni, segnala-
zioni o comunicazioni ai sensi della normativa vigente.

Art. 11 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore sei mesi dopo la sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione.
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La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. � fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 16 ottobre 2015

SERRACCHIANI

Allegato A
(Riferito all’articolo 4)

Art. 1 criteri generali di progettazione
1. Nei casi di cui all’articolo 3 della presente legge regionale sono progettate e realizzate misure pre-
ventive e protettive al fine di poter eseguire successivi interventi impiantistici o lavori di manutenzione 
sulla copertura in condizioni di sicurezza. 5ali misure preventive e protettive sono finalizzate a mettere 
in sicurezza:
a) il percorso di accesso alla copertura;
b) il punto di accesso alla copertura;
c) il transito e l’esecuzione dei lavori sulla copertura.
2. La scelta delle soluzioni tecniche ¥ effettuata in ragione della freRuenza degli accessi previsti e delle 
modalità di esecuzione dei lavori di manutenzione da realizzarsi sulla copertura.
3. L’obbligo di utilizzo di sistemi anticaduta deve essere chiaramente evidenziato nella zona di accesso 
alla copertura.

Art. 2 percorsi di accesso alla copertura
1. Percorsi e accessi devono essere di tipo permanente; nei casi in cui non sia possibile adottare misure 
di tipo permanente, nell’elaborato tecnico della copertura di cui all’articolo 6 della presente legge regio-
nale, devono essere specificate le motivazioni in base alle Ruali tali misure risultano non realizzabili e le 
misure di tipo provvisorio previste in sostituzione, tali comunque da garantire l’accesso e l’esecuzione 
degli interventi sulla copertura in condizioni di sicurezza.
2. I percorsi di accesso di tipo non permanente possono essere realizzati, a titolo di esempio, tramite:
a) scale opportunamente vincolate alla zona di sbarco;
b) apparecchi di sollevamento certificati anche per il trasferimento di persone in Ruota;
c) opere provvisionali.
3. Lungo l’intero sviluppo dei percorsi ¥ necessario che�
a) gli ostacoli fissi, che per ragioni tecniche non possono essere eliminati, siano chiaramente segnalati e, 
se del caso, protetti in modo da non costituire pericolo;
b) sia previsto un dimensionamento in relazione ai carichi di esercizio, tenendo conto dei prevedibili 
ingombri di materiali e utensili da trasportare, con una larghezza non inferiore a 0,60 metri per il solo 
transito dell’operatore fatte salve situazioni esistenti;
c) i percorsi orizzontali e obliqui abbiano i lati prospicienti il vuoto protetti contro il rischio di caduta 
dall’alto;
d) i percorsi verticali siano prioritariamente realizzati con scale fisse a gradini a sviluppo rettilineo; in 
presenza di vincoli costruttivi possono essere utilizzate scale fisse, scale retrattili, scale portatili.

Art. 3 punti di accesso alla copertura
1. La copertura deve essere dotata almeno di un accesso, interno o esterno, in grado di garantire il pas-
saggio e il trasferimento in condizioni di sicurezza di un operatore e dei materiali e degli utensili.
2. In caso di accesso interno lo stesso deve possedere le seguenti caratteristiche:
a) ove sia costituito da una apertura verticale, la stessa deve avere una larghezza minima di 0,60 metri 
ed un’altezza minima di 1,20 metri;
b) ove sia costituito da un’apertura orizzontale o inclinata, la stessa deve essere dimensionata sui preve-
dibili ingombri di materiali e utensili da trasportare; se di forma rettangolare, il lato inferiore libero di pas-
saggio deve essere almeno di 0,60 metri e comunRue di superficie non inferiore a 0,�0 metri Ruadrati;
c) i serramenti delle aperture di accesso non devono presentare parti taglienti o elementi sporgenti e il 
sistema di apertura dell’anta deve essere agevole e sicuro;
d) possono essere ammessi accessi su fabbricati esistenti con caratteristiche diverse, secondo la tipolo-
gia del fabbricato, purché idonei al transito dell’operatore, di materiali e utensili in condizioni di sicurezza.

Art. 4 transito ed esecuzione dei lavori sulle coperture
1. Al fine di garantire un adeguato livello di sicurezza durante il transito e la sosta sulla copertura, a par-
tire dal punto di accesso, devono essere previsti elementi fissi di protezione ed elementi che favoriscono 
l’utilizzo dei dispositivi di sicurezza, nonché la posa in opera di eventuali ulteriori dispositivi.
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2. A partire dal punto di accesso, il transito sulla copertura deve garantire il passaggio e la sosta in sicu-
rezza mediante l’adozione di misure di protezione quali, a titolo di esempio:
a) passerelle o andatoie per il transito di persone e materiali;
b) parapetti;
c) linee di ancoraggio;
d) dispositivi di ancoraggio;
e) reti di sicurezza;
f) impalcati;
g) ganci di sicurezza da tetto.
3. Nella scelta dei sopraccitati dispositivi di protezione deve essere considerata la frequenza e modalità 
di esecuzione degli interventi di manutenzione previsti, privilegiando i sistemi collettivi rispetto a quelli 
individuali.

VISTO: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI

NOTE

Avvertenza

Il testo delle note Rui pubblicate ¥ stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
1�, come da ultimo modificato dall’articolo ��, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle Ruali ¥ operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi Ruadre ¥ abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi Rui trascritti.

Nota all’articolo 2

� Il testo degli articolo 91 e 92 del decreto legislativo 9 aprile 200�, n. �1, ¥ il seguente�
Art. 91 obblighi del coordinatore per la progettazione
1. Durante la progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di presentazione delle offerte, il coordina-
tore per la progettazione:
a) redige il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100, comma 1, i cui contenuti sono dettagliata-
mente specificati nell’allegato 9V;
b) predispone un fascicolo adattato alle caratteristiche dell’opera, i cui contenuti sono definiti all’allegato 9VI, con-
tenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, tenen-
do conto delle specifiche norme di buona tecnica e dell’allegato II al documento U& 26 maggio 1993. Il fascicolo non 
¥ predisposto nel caso di lavori di manutenzione ordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a) del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380;
b bis) coordina l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 90, comma 1. 
2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), ¥ preso in considerazione all’atto di eventuali lavori successivi sull’opera.

Art. 92 obblighi del coordinatore per l’esecuzione dei lavori
1. Durante la realizzazione dell’opera, il coordinatore per l’esecuzione dei lavori:
a) verifica, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione, da parte delle imprese esecutrici e dei 
lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel piano di sicurezza e di coordinamento di cui 
all’articolo 100, ove previsto, e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro;
b) verifica l’idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano complementare di dettaglio del 
piano di sicurezza e coordinamento di cui all’articolo 100, assicurandone la coerenza con quest’ultimo, ove previsto, 
adegua il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100, ove previsto, e il fascicolo di cui all’articolo 91, 
comma 1, lettera b), in relazione all’evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, valutando le propo-
ste delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, verifica che le imprese esecutrici adeguino, 
se necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza;
c) organizza tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il coordinamento delle atti-
vità nonché la loro reciproca informazione;
d) verifica l’attuazione di Ruanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il coordinamento tra i 
rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento della sicurezza in cantiere;
e) segnala al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle imprese e ai lavoratori au-
tonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli articoli 94, 95, 96 e 97, comma 1, e alle prescrizioni del 
piano di cui all’articolo 100, ove previsto, e propone la sospensione dei lavori, l’allontanamento delle imprese o dei 
lavoratori autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto. Nel caso in cui il committente o il responsabile dei 
lavori non adotti alcun provvedimento in merito alla segnalazione, senza fornire idonea motivazione, il coordinatore 
per l’esecuzione dà comunicazione dell’inadempienza alla azienda unità sanitaria locale e alla direzione provinciale 
del lavoro territorialmente competenti;
f) sospende, in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole lavorazioni fino alla verifica 
degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.
2. Nei casi di cui all’articolo 90, comma 5, il coordinatore per l’esecuzione, oltre a svolgere i compiti di cui al comma 
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1, redige il piano di sicurezza e di coordinamento e predispone il fascicolo, di cui all’articolo 91, comma 1, lettere a) e 
b), fermo restando quanto previsto al secondo periodo della medesima lettera b).

Note all’articolo 3

� Il testo degli articoli 17, 1� e 19 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19, ¥ il seguente�
Art. 17 interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio attività � 4$IA
1. 4ono realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività (4$IA) gli interventi non assoggettati a per-
messo di costruire, né riconducibili ad attività edilizia libera, che siano conformi alle previsioni degli strumenti urba-
nistici, dei regolamenti edilizi e alle altre norme aventi incidenza sull’attività edilizia. Il regolamento di attuazione di 
cui all’articolo 2 pu¯ individuare a titolo esemplificativo gli interventi di cui al presente articolo.
2. 4ono altresì realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività le varianti a permessi di costruire o 
le varianti alla denuncia di inizio attività in alternativa al permesso di costruire che non configurino una variazione 
essenziale ai sensi dell’articolo 40, che siano conformi alle prescrizioni urbanistico-edilizie vigenti e siano attuate 
dopo l’acquisizione degli eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa in materia di tutela dell’ambiente e 
dell’ecosistema, dalle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ articolo 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137), e dalle altre norme di settore aventi incidenza sull’attività edilizia, e in particolare delle norme antisismiche, 
di sicurezza, antincendio, igienico�sanitarie e di Ruelle relative all’efficienza energetica. 
3. Ai fini dell’attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonch¦ ai fini del certificato di agibilità, le varianti in corso 
d’opera di cui al comma 2, realizzate in ottemperanza a quanto disposto al medesimo comma, non danno luogo alla 
sospensione dei lavori di cui all’articolo 42 e costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di 
costruire o alla denuncia di inizio attività in alternativa al permesso di costruire dell’intervento principale. In tali casi 
possono essere presentate anche prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori, costituendo varianti di mero 
aggiornamento progettuale dell’intervento principale.

Art. 18 denuncia di inizio attività in alternativa a permesso di costruire
1. In alternativa al permesso di costruire possono essere realizzati mediante denuncia di inizio attività gli interventi 
di cui all’articolo 19.
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell’articolo 29, se dovuto e 
sono soggetti alla procedura di cui all’articolo 26, con l’obbligo di presentare la denuncia almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori. 

Art. 19 interventi subordinati a permesso di costruire
1. gli interventi di nuova costruzione non realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività o in attività edilizia 
libera; 
a) gli interventi di nuova costruzione non realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività o in attività edilizia libera;
b) gli interventi di ampliamento e la realizzazione di pertinenze o altre strutture, anche non pertinenziali, non realiz-
zabili in segnalazione certificata di inizio attività o in attività edilizia libera, che comportano un aumento superiore al 
20 per cento della volumetria utile dell’edificio o dell’unità immobiliare esistente;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal prece-
dente e che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, dei prospetti o delle superfici, ovvero 
che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A e B0, comportino mutamenti della destinazione 
d’uso, nonch¦ gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’ articolo 10 della 
legge 6 luglio 2002, n. 137);
d) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
e) gli interventi di trasformazione territoriale;
f) gli interventi di ampliamento di cui all’ articolo 35, comma 3, e all’ articolo 58, gli interventi di recupero di cui 
all’articolo 39, comma 2, e di restauro e risanamento conservativo, nei casi in cui comportino aumento delle unità 
immobiliari e gli interventi di cui alle misure straordinarie individuate dall’ articolo 57.
2. � comunRue salva la facoltà dell’interessato di chiedere il rilascio del permesso di costruire per la realizzazione 
degli interventi realizzabili in segnalazione certificata di inizio attività, previo versamento del contributo di costru-
zione se dovuto ai sensi dell’articolo 29, e dei diritti di istruttoria stabiliti dal Comune. In tali casi la violazione della 
disciplina urbanistico�edilizia ¥ soggetta all’applicazione delle sanzioni previste per gli interventi eseguiti in assenza 
o in difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività.

� Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 19/2009 ¥ il seguente�
Art. 16 attività edilizia libera
1. Ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera d), non necessitano di preventivo controllo tecnico-amministrativo le 
seguenti attività di rilevanza edilizia: 
a) interventi di manutenzione ordinaria;
a bis) interventi di manutenzione straordinaria privi di rilevanza strutturale ai sensi delle leggi di settore;
b) interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non alterino la sagoma dell’edificio;
c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano eseguite in 
aree esterne al centro edificato per un limite massimo di un anno;
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d) opere di bonifica, movimentazione e sistemazione del terreno strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività 
agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali che non superino i 2.000 metri cubi di movimentazione complessiva di 
terreno e che non comportino una sostituzione dello strato superficiale superiore a un metro; le serre mobili stagio-
nali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento di tali attività con esclusione degli interventi che 
comportano trasformazione di aree boscate;
d bis) gli interventi stagionali di movimentazione in sito della sabbia, lungo i litorali appartenenti al demanio turistico 
ricreativo, necessari a garantire l’uso della spiaggia mediante il ripristino della stessa dopo l’erosione o la movimen-
tazione provocata dal mare;
e) depositi temporanei di merci o di materiali a cielo aperto, esclusi i rifiuti, purch¦ non espressamente vietati dagli 
strumenti urbanistici comunali e comunque per un tempo non superiore a dodici mesi; i depositi o le esposizioni 
permanenti di materiali o di merci a cielo aperto, realizzati all’interno delle zone destinate ad attività produttive o 
commerciali previste dagli strumenti urbanistici comunali, purché connessi alle attività esercitate e nel rispetto delle 
altezze e delle distanze da essi prescritte per tali zone;
f) opere caratterizzate da precarietà strutturale e funzionale, dirette a soddisfare esigenze contingenti e tempo-
ranee per lo svolgimento di attività, di manifestazioni culturali e sportive soggette unicamente alle autorizzazioni 
previste dal Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e destinate a essere immediatamente rimosse al cessare 
della necessità, nonch¦ tutte le strutture temporanee di cantiere finalizzate all’esecuzione degli interventi realizza-
bili in attività edilizia libera;
g) mutamenti di destinazione d’uso degli immobili attuati senza esecuzione di opere edilizie in altra consentita dallo 
strumento urbanistico comunale;
h) opere di scavo e reinterro dirette all’esecuzione di interventi di manutenzione di condotte sotterranee lungo 
la viabilità esistente, nonché tutte le opere per il raccordo degli utenti alle reti dei servizi esistenti di gas, energia 
elettrica, telecomunicazioni, acquedotto e fognatura, ivi comprese le relative opere di scavo, posa delle condutture 
e reinterro;
i) realizzazione di pertinenze di edifici o di unità immobiliari esistenti che non comportino volumetria e destinate ad 
arredi da giardino o terrazzo, barbecue e tutti gli interventi di ornamento dell’edificio o sue pertinenze;
K) realizzazione di tettoie o pavimentazione di aree pertinenziali degli edifici o unità immobiliari esistenti, anche de-
stinate a parcheggio, che comportino un’occupazione complessiva massima di 20 metri quadrati rispettivamente di 
superficie coperta o di superficie utile per unità immobiliare;
L) realizzazione di pertinenze di edifici o unità immobiliari esistenti che comportino volumetria, bussole, verande 
costruzioni a uso garage, serre e depositi attrezzi e simili, nei limiti del 10 per cento del volume utile dell’edificio 
o dell’unità immobiliare esistenti, se a destinazione residenziale, o nei limiti del � per cento della superficie utile 
dell’edificio o dell’unità immobiliare esistenti se a uso diverso dalla residenza; tali interventi non possono comunRue 
comportare un aumento superiore a 100 metri cubi della volumetria utile della costruzione originaria;
l) interventi per il risparmio energetico su edifici o unità immobiliari esistenti anche se comportano limitate modifi-
che volumetriche di cui all’articolo 37, nel rispetto della legge regionale 23/2005; 
m) installazione di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclina-
zione e lo stesso orientamento della falda, senza serbatoi di accumulo esterni o i cui componenti non modifichino 
la sagoma degli edifici stessi e la superficie dell’impianto non sia superiore a Ruella del tetto stesso; installazione 
di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, 
purch¦ non ricadenti in zona A e B0 o singoli edifici a esse eRuiparati, come individuate dagli strumenti;
m bis) installazione di impianti di produzione di energia elettrica o termica da fonti rinnovabili su edifici o aree di 
pertinenza degli stessi all’interno delle zone destinate ad attività produttive o commerciali previste dagli strumenti 
urbanistici comunali.
n) installazione di serbatoi interrati di GPL, fino alla capacità di 13 metri cubi, nonch¦ la realizzazione di impianti 
tecnologici e di climatizzazione pertinenziali a edifici o unità immobiliari, nel rispetto dei criteri e dei limiti stabiliti 
dalle leggi di settore;
o) realizzazione di elementi di arredo urbano che non comportino volumetria;
p) recinzioni, muri di cinta e cancellate a chiusura di fondi privati, purch¦ non ricadenti in zona A e B0 o singoli edifici 
ad esse equiparati o che non interessino la fascia di rispetto della viabilità pubblica o aperta al pubblico; le recinzioni 
utilizzate in zona agricola per il pascolo degli animali non stabilmente ancorate al terreno. In ogni caso le manuten-
zioni ordinarie e straordinarie dei muretti a secco costruiti in pietra locale restano soggette alle speciali disposizioni 
di deroga di cui all’ articolo 34 della legge regionale 16/2008;
R) collocamento, modifica o rimozione di lapidi, stemmi, insegne, targhe, decorazioni e simili; la collocazione di car-
telli o di affissi pubblicitari e di segnali indicatori anche se interessino la viabilità pubblica o aperta al pubblico e le 
relative fasce di rispetto;
r) strutture ricettive turistiche all’aria aperta e allestimenti mobili di pernottamento installati a cura della gestione 
delle strutture turistiche, purché espressamente ammesse dallo strumento urbanistico comunale e nel rispetto dei 
requisiti previsti della legge regionale in materia di turismo e dei seguenti requisiti: 

1) conservino i meccanismi di rotazione in funzione;
2) non possiedano alcun collegamento permanente al terreno;
3) gli allacciamenti alle reti tecnologiche siano rimovibili in ogni momento;

s) appostamenti per l’attività venatoria nei limiti dimensionali e tipologici disciplinati dalla legge regionale di settore;
t) demolizione delle opere abusive e ripristino dello stato dei luoghi;
u) realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili a seguito dell’installazione di impianti tecnologici 
necessari per le esigenze degli edifici esistenti e che non alterino la sagoma dell’edificio. 
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u bis) gli interventi su edifici esistenti volti alla realizzazione di cornicioni o sporti di linda, canne fumarie e torrette 
da camino.
2. Gli interventi previsti dal presente articolo non possono essere vietati dagli strumenti urbanistici e dai regola-
menti edilizi comunali, fatta eccezione per le zone A e B0 o singoli edifici a esse eRuiparati per motivi paesaggistici 
o storico-culturali, come individuati dagli strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati. 
3. Il $omune pu¯ comunRue prevedere nello strumento urbanistico o nel regolamento edilizio specifiche disposi-
zioni su materiali e su caratteristiche architettoniche e in materia di distanze nel rispetto del codice civile. In ogni 
caso gli interventi previsti dal presente articolo, purché complessivamente eseguiti nei limiti massimi indicati, non 
concorrono al calcolo della superficie utile e della volumetria utile edificabile sull’area oggetto di intervento. 
4. All’attività edilizia libera prevista dal presente articolo non consegue alcuna attività di riscontro o certificativa da 
parte del Comune. In ogni caso la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo, che riguardino immobili 
sottoposti a tutela storico�artistica o paesaggistico�ambientale, ¥ subordinata al preventivo rilascio del parere o 
dell’autorizzazione richiesti dalla legge in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio e dalle altre leggi di 
settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia libera ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera d). 
�. Ai fini delle funzioni attribuite al $omune dalle leggi di settore aventi incidenza sull’attività edilizia e per l’attività 
di vigilanza urbanistico - edilizia, l’inizio dei lavori relativi agli interventi di cui al comma 1, lettere a bis), g), j), k), l), m) 
e u), ¥ comunicato al $omune con allegata relazione tecnica asseverata ed eventuale elaborato grafico esplicativo. 
Il Comune non può richiedere la presentazione di altri o ulteriori documenti qualora ciò non sia espressamente 
previsto dalle leggi vigenti in materia.

� Il testo dell’articolo 1� del decreto legislativo �1/200� ¥ il seguente�
Art. 15 misure generali di tutela
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono:
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;
b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione 
le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonch¦ l’inůuenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizzazione del 
lavoro; 
c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle conoscenze acqui-
site in base al progresso tecnico;
d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta 
delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla 
salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 
e) la riduzione dei rischi alla fonte;
f) la sostituzione di ci¯ che ¥ pericoloso con ci¯ che non lo ¥, o ¥ meno pericoloso; 
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio;
h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
l) il controllo sanitario dei lavoratori; 
m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizio-
ne, ove possibile, ad altra mansione; 
n) l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
q) le istruzioni adeguate ai lavoratori; 
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurez-
za, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 
u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e 
di pericolo grave e immediato; 
v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in 
conformità alla indicazione dei fabbricanti.
2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare 
oneri finanziari per i lavoratori.

� Il testo degli articoli 111 e11� del decreto legislativo �1/200�, ¥ il seguente�
Art. 111 obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori in quota
1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in condizioni di sicurezza 
e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più 
idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro sicure, in conformità ai seguenti criteri:
a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni prevedibili 
e ad una circolazione priva di rischi.
2. Il datore di lavoro sceglie il tipo più idoneo di sistema di accesso ai posti di lavoro temporanei in quota in rapporto 
alla frequenza di circolazione, al dislivello e alla durata dell’impiego. Il sistema di accesso adottato deve consentire 
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l’evacuazione in caso di pericolo imminente. Il passaggio da un sistema di accesso a piattaforme, impalcati, passe-
relle e viceversa non deve comportare rischi ulteriori di caduta.
3. Il datore di lavoro dispone affinch¦ sia utilizzata una scala a pioli Ruale posto di lavoro in Ruota solo nei casi in cui 
l’uso di altre attrezzature di lavoro considerate pi¶ sicure non ¥ giustificato a causa del limitato livello di rischio e 
della breve durata di impiego oppure delle caratteristiche esistenti dei siti che non pu¯ modificare.
4. Il datore di lavoro dispone affinch¦ siano impiegati sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi alle Ruali 
il lavoratore ¥ direttamente sostenuto, soltanto in circostanze in cui, a seguito della valutazione dei rischi, risulta 
che il lavoro può essere effettuato in condizioni di sicurezza e l’impiego di un’altra attrezzatura di lavoro considerata 
pi¶ sicura non ¥ giustificato a causa della breve durata di impiego e delle caratteristiche esistenti dei siti che non 
pu¯ modificare. Lo stesso datore di lavoro prevede l’impiego di un sedile munito di appositi accessori in funzione 
dell’esito della valutazione dei rischi ed, in particolare, della durata dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico.
5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezzature di lavoro adottate in base ai commi precedenti, individua le 
misure atte a minimizzare i rischi per i lavoratori, insiti nelle attrezzature in questione, prevedendo, ove necessario, 
l’installazione di dispositivi di protezione contro le cadute. I predetti dispositivi devono presentare una configurazio-
ne ed una resistenza tali da evitare o da arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quota e da prevenire, per quanto 
possibile, eventuali lesioni dei lavoratori. I dispositivi di protezione collettiva contro le cadute possono presentare 
interruzioni soltanto nei punti in cui sono presenti scale a pioli o a gradini.
6. Il datore di lavoro nel caso in cui l’esecuzione di un lavoro di natura particolare richiede l’eliminazione temporanea 
di un dispositivo di protezione collettiva contro le cadute, adotta misure di sicurezza eRuivalenti ed efficaci. Il lavoro 
¥ eseguito previa adozione di tali misure. Una volta terminato definitivamente o temporaneamente detto lavoro di 
natura particolare, i dispositivi di protezione collettiva contro le cadute devono essere ripristinati.
7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporanei in quota soltanto se le condizioni meteorologiche non mettono in 
pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratori.
�. Il datore di lavoro dispone affinch¦ sia vietato assumere e somministrare bevande alcoliche e superalcoliche ai 
lavoratori addetti ai cantieri temporanei e mobili e ai lavori in quota.
- omissis -

Art. 115 sistemi di protezione contro le cadute dall’alto
1. Nei lavori in quota qualora non siano state attuate misure di protezione collettiva come previsto all’articolo 111, 
comma 1, lettera a), ¥ necessario che i lavoratori utilizzino idonei sistemi di protezione idonei per l’uso specifico 
composti da diversi elementi, non necessariamente presenti contemporaneamente, conformi alle norme tecniche, 
quali i seguenti:
a) assorbitori di energia; 
b) connettori; 
c) dispositivo di ancoraggio; 
d) cordini; 
e) dispositivi retrattili; 
f) guide o linee vita ůessibili; 
g) guide o linee vita rigide; 
h) imbracature.
2. ABR0GA50
3. Il sistema di protezione deve essere assicurato, direttamente o mediante connettore lungo una guida o linea vita, 
a parti stabili delle opere fisse o provvisionali.
4. Nei lavori su pali il lavoratore deve essere munito di ramponi o mezzi equivalenti e di idoneo dispositivo anticaduta.

Note all’articolo 5

- Per il testo degli articoli 17, 18 e 19 della legge regionale 19/2009, vedi la nota all’articolo 3.

- Per il testo dell’articolo 16 della legge regionale 19/2009 vedi la nota all’articolo 3.

Nota all’articolo 6

- Per il testo dell’articolo 91 del decreto legislativo 81/2008 vedi la nota all’articolo 2.

Note all’articolo 7

- Per il testo dell’articolo 16 della legge regionale 19/2009 vedi la nota all’articolo 3.

� Il testo dell’articolo �1 della legge regionale 19/2009, come modificato dall’articolo 9 della presente legge, ¥ il 
seguente:
Art. 51 interventi di attività edilizia libera in contrasto con la normativa urbanistico-edilizia
1. In tutti i casi in cui siano accertate violazioni alle leggi e ai regolamenti aventi incidenza sull’attività edilizia, ovvero 
violazioni alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti comunali, ancorché gli interventi siano ricon-
ducibili ad attività edilizia libera di cui all’ articolo 16, il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale 
ingiunge al proprietario e al responsabile dell’abuso la rimozione o la demolizione con ripristino dello stato dei luo-
ghi. In caso di inottemperanza, la rimozione o la demolizione con ripristino dello stato dei luoghi sono eseguite a 
cura del Comune e a spese del responsabile dell’abuso. 
2. Resta comunque salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione all’intervento realizzato, l’applicazione delle 
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altre disposizioni previste dal presente capo o la presentazione dell’istanza di riduzione a conformità. 
3. Nei casi previsti dal presente articolo, il responsabile dell’abuso può, in luogo della demolizione con ripristino 
dello stato dei luoghi, presentare al Comune, entro il termine indicato nell’ingiunzione di cui al comma 1, istanza di 
riduzione a conformità dell’intervento realizzato, corredata dei documenti ed elaborati individuati dal regolamento 
di attuazione di cui all’articolo 2 , necessari a dimostrare le modalità in cui l’intervento realizzato viene reso conforme 
agli strumenti urbanistici e al regolamento edilizio comunale. 
4. Il Comune, nel caso di presentazione dell’istanza di riduzione a conformità di cui al comma 3, sospende l’ingiun-
zione di demolizione e si pronuncia sull’accoglimento dell’istanza entro novanta giorni. In caso di accoglimento il Co-
mune revoca l’ingiunzione di cui al comma 1 e comunica all’interessato il termine entro il quale eseguire l’intervento 
di riduzione a conformità. In caso di inottemperanza si procede ai sensi del comma 1. 
4 bis. Nel caso di interventi di edilizia libera di cui all’articolo 16, comma 5, la mancata comunicazione dell’inizio dei 
lavori ovvero la mancata trasmissione della relazione tecnica asseverata e dell’elaborato grafico esplicativo ove 
previsto comportano la sanzione pecuniaria pari a 258 euro. La medesima sanzione si applica anche nei casi 

di mancato invio della dichiarazione sostitutiva di atto notorio di cui all’articolo 5, comma 2, della legge 

regionale 16 ottobre 2015, n. 24 (Norme per la sicurezza dei lavori in quota e per la prevenzione di infortuni 

conseguenti al rischio di cadute dall’alto). La sanzione ¥ ridotta di due terzi se la comunicazione ¥ effettuata 
spontaneamente Ruando l’intervento ¥ in corso di esecuzione.

Nota all’articolo 8

� Il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo �1/200� ¥ il seguente�
Art. 13 vigilanza
1. La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro ¥ svolta dalla 
azienda sanitaria locale competente per territorio e, per Ruanto di specifica competenza, dal $orpo nazionale dei 
vigili del fuoco, nonch¦ per il settore minerario, fino all’effettiva attuazione del trasferimento di competenze da 
adottarsi ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, dal .inistero dello svilup-
po economico, e per le industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali dalle regioni e province 
autonome di 5rento e di Bolzano. Le province autonome di 5rento e di Bolzano provvedono alle finalità del presente 
articolo, nell’ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti.
1-bis. Nei luoghi di lavoro delle Forze armate, delle Forze di polizia e dei vigili del fuoco la vigilanza sulla applicazione 
della legislazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro ¥ svolta esclusivamente dai servizi sanitari e tecnici isti-
tuiti presso le predette amministrazioni.
2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente al personale ispettivo 
del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, ivi compresa quella in materia di salute e sicurezza dei 
lavoratori di cui all’ articolo 35 della legge 26 aprile 1974, n. 191, lo stesso personale esercita l’attività di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro nelle seguenti attività, nel 
quadro del coordinamento territoriale di cui all’ articolo 7: 
a) attività nel settore delle costruzioni edili o di genio civile e più in particolare lavori di costruzione, manutenzione, 
riparazione, demolizione, conservazione e risanamento di opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura e in 
cemento armato, opere stradali, ferroviarie, idrauliche, scavi, montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati; 
lavori in sotterraneo e gallerie, anche comportanti l’impiego di esplosivi; 
b) lavori mediante cassoni in aria compressa e lavori subacquei; 
c) ulteriori attività lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, individuate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, adottato sentito il 
comitato di cui all’articolo 5 e previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di 5rento e di Bolzano, in relazione alle Ruali il personale ispettivo del .inistero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali svolge attività di vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro, informandone preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell’Azienda 
sanitaria locale competente per territorio. 
3. In attesa del complessivo riordino delle competenze in tema di vigilanza sull’applicazione della legislazione in 
materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, restano ferme le competenze in materia di salute e sicurezza dei 
lavoratori attribuite alle autorità marittime a bordo delle navi ed in ambito portuale, agli uffici di sanità aerea e 
marittima, alle autorità portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e di 
aeromobili ed in ambito portuale ed aeroportuale nonché ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze armate e per 
le Forze di polizia e per i Vigili del fuoco; i predetti servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e 
per quelle che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che riguarda le modalità di attuazione, 
con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
L’Amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante 
convenzione con i rispettivi Ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenziarie. 
4. La vigilanza di cui al presente articolo ¥ esercitata nel rispetto del coordinamento di cui agli articoli � e 7.
�. Il personale delle pubbliche amministrazioni, assegnato agli uffici che svolgono attività di vigilanza, non pu¯ pre-
stare, ad alcun titolo e in alcuna parte del territorio nazionale, attività di consulenza.
6. L’importo delle somme che l’ASL, in qualità di organo di vigilanza, ammette a pagare in sede amministrativa ai 
sensi dell’articolo 21, comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, integra l’apposito 
capitolo regionale per finanziare l’attività di prevenzione nei luoghi di lavoro svolta dai dipartimenti di prevenzione 
delle AA.SS.LL.
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7. E’ fatto salvo quanto previsto dall’articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, 
con riferimento agli organi di vigilanza competenti, come individuati dal presente decreto.

Nota all’articolo 9

� Per il testo dell’articolo �1 della legge regionale 19/2009, come modificato dal presente articolo, vedi la nota 
all’articolo 7.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 84

� d’iniziativa dei consiglieri /ovelli, Boem, Barillari, .oretti, ;iberna, Lauri, $argnelutti, .arini, Riccardi, De Anna, 
Revelant, Santarossa, Sibau ed Edera, presentato al Consiglio regionale il 3 marzo 2015;
- assegnato alla IV Commissione permanente il 6 marzo 2015, con parere della II Commissione permanente;
- non reso parere dalla II Commissione permanente;
- esaminato dalla IV Commissione permanente nelle sedute del 15 settembre 2015 e del 17 settembre 2015 e, in 
Ruest’ultima, approvato all’unanimità, con modifiche, con relazione dei consiglieri .oretti e /ovelli;
- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta antimeridiana dell’1 ottobre 2015 e approvato all’unanimità, con 
modifiche.
� legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del $onsiglio 
regionale n. 11756 dd. 7 ottobre 2015.
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Legge regionale 16 ottobre 2015, n. 25

Disposizioni urgenti in materia di infrastrutture, mobilità, piani-
ficazione territoriale, lavori pubblici, edilizia.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

TITOLO I - FINALITÀ
CAPO I - FINALITÀ
Art. 1 finalità
5I50L0 II � 5U5&LA D&LL’A.BI&/5& & DIF&4A D&L 5&RRI50RI0
$AP0 I � DI4P04I;I0/I URG&/5I I/ .A5&RIA DI BI0DIV&R4I5}
Art. 2 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 7/200�
5I50L0 III � G&45I0/& D&L 5&RRI50RI0
$AP0 I � F0/D0 DI PR0G&55A;I0/& &/5I L0$ALI
Art. 3 anticipazioni finanziarie per progettazione di opere pubbliche. .odifiche all’articolo 4, commi �4 e 
55, della legge regionale 27/2014
$AP0 II � DI4P04I;I0/I URG&/5I I/ .A5&RIA DI &DILI;IA & LAV0RI PUBBLI$I
Art. 4 modifiche all’articolo 27 della legge regionale 13/2014, all’articolo � della legge regionale 27/2014 
e altre disposizioni urgenti per la realizzazione di opere pubbliche
Art. 5 istituzione dell’Organismo Tecnico Regionale
Art. 6 modifiche alla legge regionale 16/2009
Art. 7 modifiche alla legge regionale 14/2002
Art. 8 disposizioni per l’applicazione dell’articolo 11 della legge regionale 14/2002
Art. 9 conferma contributi al Comune di Remanzacco
Art. 10 conferma contributi al Comune di Sesto al Reghena
Art. 11 conferma contributi al Comune di Codroipo
Art. 12 conferma contributi al $omune di Udine
Art. 13 conferma contributi per nuovi lavori al Comune di Trieste
Art. 14 contributi straordinari per il completamento delle caserme dei Carabinieri di Palmanova e dei 
Vigili del Fuoco di Latisana
Art. 1� conferma contributo con fissazione nuovi termini al $omune di 4occhieve
Art. 16 conferma contributi con fissazione nuovi termini al $omune di Paluzza
Art. 17 contributi straordinari per interventi di riRualificazione urbanistica nei $omuni di &rto e $asso, 
Romans d’Isonzo e Bagnaria Arsa
Art. 18 conferma di contributo al Comune di Staranzano per interventi di impiantistica sportiva
Art. 19 completamento della gestione del patrimonio del castello di Colloredo di Monte Albano di pro-
prietà regionale
Art. 20 sospensione ammortamento anticipazioni nel settore dell’edilizia residenziale pubblica
Art. 21 rinuncia a crediti nel settore dell’edilizia residenziale pubblica


